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/

SERENISSIMO
f PRINCIPE. >

K.

E già tmA* S. (idegni

di riceuere > e poi con di*

letto ydire nella ^ater*>

na Corte Reale ^ i miei

yerfì auMuati dallefea--

uijjtme yoci di Pellegrl* ,

ro Mnziie diMichelagnolo GelfimìnhMu’*

Jicifamofifiimiy e llipendUtida quella Reai

MaeUà. Ben ho io cagionediper/itadermi»

che di prefinte ella non (ia per/degnare que^

Pia miafatica , e eh*alCA K S, come à reli-*

giofi/pmo Principe^ tantoptùdeua e(Sere ac--

cetta, quanto che il/^^^tto (che è ilNatale ;

A » V



dt Chri^lo Sig, Noftr(hJ èperfi Be/Te emU

nenùljimoi e come talegiàfirefe degno d*efi

fer rapprefinUto da nobili recitanti nella ce--

lebre Compagna delt ^Arcangelo Kajfaello

dettala Scalai e(Uhtmerper gettatori tuu

te tsAltez^ Serenijfime di Tofiana . Qon

queHafidami adunque ho ardito di dedi^

care queUi 'vefi, all*^4, K fapendoyche alla

Virtù della Forte^g^a ,e Frudem̂ , chefra

toni altre in Leimirabilmente riSplendono^

ha l*A. V,per "^gina» e nelcore imprejfa la

* Chrifiiana Pietà:onde dalMondo tutto^ElIa

•vien degnamente ammiratale celebrataper

queWEroe^dalla cui bontà^ e grandez^a^ha

yilìoye Ipera maggiormente l*età prefente

yeder dilatata efaltata la Chridiana^

Fède.Con che {humtlmente inchinandomi al*

t%A.V.) pregole da Dio N.ShnghtJfimayi*

ta colma di continuate , e meritate grazje •

Firenze ildì x6. di Gennaio

Di y.AéScrenifs.

Humilifs. Scrii. -

Iacopo Cicognini.

I N-,
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PROLOGO

C Hi mi richiama alla diurna luce ?

Chi mmuicaà micar’ilCiel ièreno{

Ahi che di rabbiateduol mi vengomeno
Infelice dAuerno afflieco Duce :

Ahi eh a ragionali cor pauenra» e reme»

£ per doppio rancor l’anima freme.

Qual nouello fplendor^quaichiari lampi

A mezza notte fan s) bello il mondo ì

Che, ncirhorrido’giel facto giocondo#

/ Vede fiorir di Beccclcm i campi r

£ balfamo irrigar greccclfi mono# ^ i

Et oliO;C latte Teatorir da fonti f
‘ \

Jo> che dalfaurea luce in Ciel fui dettò

Lucifero dogn’alcro Angel piò belH >

Frefàgo del mio male^à Dio rubello, u
Fuggodel gran Media rodiatoafpetto;

£ beltemmiando il Ciel fèreno^e puro >
^

• Mi chiuderò grù nell’Abiflobf^ro .
- "

Rodino in vece mia Peccato, e Morte # ^

Concurbin l’huomo vii fatto di terra >

Ingombri l’^niuerfo hórribil guerra,

Cniudafi il varco alla fiiperna Corte, ^

Di Lucifero l’huom non redi herede.

: Ne^^godain Ciel la mia perduta lede •
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Il gran Natale di Chriflo

Saluator nofìro. :

Natura Humana, Peccatole Motte.'

Natura Humana. /

.'

N gHtfd éi4finqtt$ : , I

Miftra , € feonfoUtd »

Soffirofd ,fUtJgtnu^ e

ndtd

Sfdrgtro eghiinvano
^^ voci diCielo / -

Pco mefidehiufidifietdte ilfontei \

Signor^ che iltuttointend$,eHtuttovedi^.
Deh volgiilgudrdodUa Naturo humaudf *.

Dalle catene del peccato duuintd : ^ v

StltUa^quellafottioNaturahumdna^ \

che elettafuiferpropagarme Bejfdf .
•

£farbeati imiei nafienrì figli. \ „ . (

Mapoich*Adamo^e l^tnfedeleonfirte X'
(Ingfdtifiìma coppia) >,

Di^nnerferuidi^ptecatOyO morto

,

V ^

£>iqtteBìichemiHanno ogn*hor fintormok -

A 4 Signor



^

5igfi$réiPeit$ìtgt0rn$

2>dtefromeffoyedametdntòchiefi$^

chea terrafcenda ilSaluator delm^ndi*

Signor dalcor profondo
• Senti lavoce mia

y
fonti queft*alma»

X^he tantoJpira fof quanto fojpira |

Siuolgi ilguardo» e mira,

Jl Peccato deforme ,

jE la Morte»che mainonfifcompagna»

Ilor tìi fuperno Amore

Prendi del miogranmal pittofa cura f

£ togli homai laferuitu sìdura»

Motte. Tupurfufli colti»
,

cheprima michiamaHii
AnT^ coltuo fallire \\

La mortenon creata allorformafiu

Va tua colpa infinita»

Va te» che rapprefenti ogni mortali

' Jo chela morte fono hebhi la vita •»

L nel mirarti sì deforme» e brutta:

lo medefmatal^hor morir bramai»

Dunque non ti doler delmio rigore : ;

ìda*ltuo grauefallirpiangiin eterni

• Patta r^eìla al tuo Fattorfuperno »
‘

Pcc. Sedeformefon*io come tu vedi»

Ben checelarprocuri

Lemie bruttel^ con mentiteJpogUc % ^

Rammenta » eh*iofonpartex i

Dituadi/ùbbidienx,a»

V *7 ' Piccàtè



Teecdtó altro tton ì che contradire

AlgiuBo , al buon volerdelkeddCielo

Jo/jualprfe mortale

; Cerco dinfettar Ì*Alme ,

B come il tarlo ogn'hor confumOy e rodo

La cofcied^ infura :

Scn tormento del cor,feJie dtWhuomo

. Miferaferaitù , dolor interno ,

' Veleno^& amarifsima amareT^a^

Checonl'efca fuaue

Di mentito diletto, edidolce^{^

Tendo infidie à gVincautu

Cl*incateno, e gli friuo

Xtellaluce maggior deltintellètto ;

bramo , che ciafcuno in terra fid

Sempre contrario alla diuinalegge >

r £ di natura tal Bua ,& Adamo
Mi prodafero allora,

citardirontrafgredirealgranprecetto

Del creator delmondo

^Mel paradifidìdelitie fieno.

Lior fe i primieri tuoi parenti infidi

Ardiron di gufar vietato pomo.

Volga contro fe ftejfo . v

Tatto lo fdegno fuo^mifero l*huomo.

Tìi genitrice fei , nei jìam tuoifigli »

TU producefti ingrata

Melmaladettofuoltriboli,e fpìnc,

£ difittatefere,&angui atroci

\ \ zmn^



4
Dunque} rd^èeminfi funeHemànu^^ q

G(*ecfhicond4unaà fempìteriu pùmtu w .

Natura. Piangete occhiTicini^

E tu fempre fofpira
Tormenuto mio^ corei * tv. l v 3.

Ma giknondefperare

^

,

che non e fecco il fonte
^

,

Della pietadeyi dclfupemoamortr t

Mio cor fpera^erammentat \ -

che cantaron fouente \ i ’i
' 7»

Le pìofetiche voci ^ , .

Valta falutedeWhumana getUÉr

Sai, che candido nembo ,

Piouerà in terra il Giufto »
' \

p fainonmen^ che s'aprir} laterré

Per germinarchi dee jaluare ilMonda » ’

Mio cor fpera» e rammenta /

Delle faggie Sibille i chiari detti .. ^

\

y
D*vna Forgine Ebrea '

.?

Nafcer}tuttohumileilfimmoDii9 7,
ohfelice colei ,

chefa del Figlio fito gran Genitrici» .

Mondifperar mio core

f

A chevn altrafcrijfe. Giacerà fu'lfina
'

^^elche regge la Terra yctcielfénnP9
Hauerà madreBio foggiunfe L*Motta % j >

• E gielo (offrir},tormentile pene
'

• a :

Il fommo Autordvn infinito beni»

Sperai(pera mio core

Nel



Helpnnm$ hen, neW émre .

Morte, ilino fallir e dipietade indegno.

hJac.hu. Ma delfallir e la fie$à maggiore .

Peccato. Tiegna fei tùdWinfinilapena .

lSJac.hu.E degno di perdono vn cor contrilo •

.

Morte. Ma fieterna GiuHiziapfftfareBa.

hJat.hu> E la GiniìiT^a ancorfi fa pietofa.

Peccato. Malti di remifiionpafjfaHi ilfógno ..

Nac.hu.iVi? ha termiti alcunfiimmenfo Amore.

Mo rce. /ngrato affetto ognipleiadeammorza
Nat.hu. Ma la pietà de Dio fplendein eterno

*j

Vzcx^^Vanaal finremerà la tua fperanT^i

Difperazione.

Tand alfin refiera la tuafpiranha j

Credìl'à mecche fono

Sluella Difperairone ,

eh* hi,bbi ilnatalgiù neprofondi Abiffi
In grembo al Re della perduta gente.

Yloxhw. Torna duKcfUe repente
J» i

Ad albergar là doue tù nafeefii , .
.

j'

Chealla Difperationbenficonuiene

Starfila giù doue lo' Speme e morta . ‘

^

Vanne da^uelfuperbo empio Gigante^
che bramo porre in Aefuilon la fede^ \ ^
che dalla deftravltrice^e onnipotente^

'

Eulminat'ocadep nelbaffo centri
Eriuodi pemmento,efft fperÀnza.



6
JOy che ftango la colfà » an7^conofc§ 'y

lE(feria fena afai minor delfallo

Spero ottener delmio fallir perdono*

Pifper. jih tùi*inganni foftoltay . !

odi ragion viuace.

Se all*Angelcosì noffiley e fuhlime

Turon chtufe del del/*eterne porte ,

chefarà fatto à te vile » e negletta

Nata difango in éjtiefia bajfa terra ?

Affai piangeiliy e fó(piraiH in vano:

•Jticorriaieonte, e dtfperatamente

Riuolgicontro al delfdegno , efurore^

£ cqnSatan alteramente vnita

Sdegna quel Ciely quelodiato albergo

T>i doue ingiuliamente ei fu sbandito #

Et vnita con lalme à Dio rubelle

Cerca far guerra al Regno delle Stello

Spcranzail . X v

^duerno horridomoUrO
che dotte la Speranza

Non può di/peration hauer foggiorno*

Di^per. Ah nemica crudeltà mitrafiggi»

Ecco veloce io parto, ^

Et alRegno delduol già fi ritorno •

Sper. E tu peccato rio

Eurtida quefii firtéoati campi» ^

,
E tefeguala morta '

^



Troppo, troppo fttpèrhd, e troppoaltera%

Tedeftrutto vedrò dall*inmcen^^\

E tu con duro morfo '

CMen faftofa Harai nel Regno inferno

f

Peccato. Altuo valor celefte

Cedo, e vinto mi dono, e parto ) e fuggo*

Morte. Et io che vn^ombra fono '

pronta tifeguo, come Inombra il corpo ^

Ah congiurate fielle, ah Cielo auuerfb

avveggo ilfofcoy e fotterraneo impero

. Da pojjente Signor tutto difperfo.

Speranza.

Sollieuati da terra

MeBaNatura humana ' /

La Speranza fon io , che à te ne vengo

Per confilar i tuoi grauofiaffanni .

Ben rifiorar tuoi danni
.

Potrà delfimmoRe l’eternofiglio^

Dà cofi lungo efiglio

Richiamata potrai

Cantar con lieta voce , ó* humilcore.

Eelicifpma colpa

Che tr4 gratie ammirande

Pur mérttaftivn Redentorfigrande •

\^2X.h\x, Òh delUnirne affitte

Dolci/fimo conforto

Rifioro fiauiffimo beato

i

Non 1
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lf0ff tefrtnà , e falÌMce

,

MdJiuff/a^ fver4ce

Speme virtù piblimet àlmàde s eerìy

Setù per'cortftUrmi

LdfcUr volefti gCimmortdlJplenderì^

Kon fin^dltd cdgton creder deg^h
che d mi ti menai ilmio Signore^ eDie .

r ,

Spcr. Tù dall'effetto fteffo

Ben conofctr fotrdi

'Di tud redention aperto figne.

uà qual per Caltìhfegno

Scorgonembo di Lucei

^ual fudue afmonid

s'ode di lontano ì

Certo d^Angelfourane /

Sarà felice autìifo i

SentimiBa bon^lUeticonfilM

Alla dolce armonia di Paradifi, ' *\

Nat.hu, Colà fiura quei monte» • v.^

che da lungi rimiro ' ‘A

VeggiOyche lieuemente

Scende nube dal Cido^

Scorgo^fcorgo i Paftori»dlgregge loro

Volgerfi tuttiintenti

A quelNuntiovolqnte y

che diffonde per tutto i lampi don.
• V :1

é\' '

Voce



Voce d’Angclo lontana amtaiitte . 2€\

^ccoìltefnfc bramàto^

Eccoti gwmtìafpeit4f9t
Ddte fine à i dolori

lèftimAtf Pilori :

dlEedentor fromejpo

dnhumtlCéf^ànti^^ ,

*'
. : /X

Jnmd^^zo àyerginelld ‘‘

ìdiréf vifia concejfitr -v /
'

Gite veloci homìà ^ .

Scortafonanefiirai^ • C’>

AlPrefepebeato: ’
.

* *
.

Itefelici^ il SaluÀfóreì^ nate»

Sper. Aficara nouella

A fi beato auuifo

AfciugagPocchi lagrimofi , e mtfih
E fa nel voltofcintiUarevnri/ò, >>>

Nac.hu. che miro ohimè^ che finto t *

^eBe dure catene , e sì tenaci

Cadono} terra;al fin rottelefiez^tt^
'

O gioir» 0 diletto» o gratta immenja .

Ofofpirdta, e dolce libertate.

S^t. Scopri» con lietiaccenti» Iv

Segno deltuo gioir» de tuoi contenti .

Indi per breue vìa

Ticondurrò là doue

Si giace ilRedentor picciolo infante \ ’ 1
In grembo }para Vergpnellay e pia ,

^iuì



ogn'interna ,f mcomfarahit'^cgUdB

£ queHe gì} fpe^ati uffre catene ^ \

feferdiltetafaU facfe figliai

La Natura humana canta la Tua Itberationt^
! 4

#. .

0,verbo eterno, é* increato amore »-

Denoto ilcore à tetonfacro , e doni,

ffoggiperdonoHmio fallir rttrona 9

E fi per prona tua celeUe aita* ’

oh liberta gradita^*

Tu per falnarmì difienàefti in terra $

Mia lunga guerraalfin connerti in paee^

Signor verace, io gid contemplo, e veggi$ . ..
^

Apertotifoggio deltieterna vita^^ -

ohJibertd gradita,
Colma di Speme, didolcezze, e Fede

lomnono il piede ì queltugurio humìle , \

Ouefivile tu Signor delCtelo

Mafiitralgielo per bontà infinita >

oh liberta gradita

,

\

Partono la Speranza> e la Natura humana.

Carino, c Rofildo Paftorcllù

oh. Carino, oCarin0. * /

Seitkdefifb^ònonfii*^ ^ v

Car."



C4r. Itfoniejfó .

E ticetcauo appunto,

foiehenuouo terrorm*ingombra ilpetto .

^
Ucidail padremio

failafetofolo alla capanna-^doue

Stano pur dian^ , e rimirano in Cielo

Tantifivaghiy e belli, '

Non fifeto dena diremolampi , b folL .

Cofa non più veduta.
Così pien di timore , e d^allegre^l^ "

Sono vfcitò'éjuùfuori,

RoC Amefembraua di ^vedere accefi
'

Tutte difiamme doro

Le nofirefiepe , la capanna^e^lpoggio i ^

ElAminta , e di Seluaggio, i così corfi^
E la fiepe trouaipiena di refi •

>

Cor. Et iopurdfin\ividdi
Due Lupiin tèrra fiefi^

Nèfapreidir, fi gìhannovccìfiieanu
In queBo al greggie io mi riuolgo ,'e miro

Saltar lecapremte
,
fcherzar gl^agnelli

E lafierezS{afua depoliailToro,

KMefiolarfifra lor , talch^iomicredo,
chequalche granlentia ildelprepari^

Rof. E chisùychenon fia queldì venuto,
'

che ilnoftro Sacerdote

Tantevolteciha detto,
\

farebbe per noi mrnofelice i

E refierebbeliberatoAmondo ?

c: 7 Coti
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Car. CheneditHjihtctoVdgliatnfèrììtf

Forfè , chefen&a stento

Tfvi cdmfermo , eprodurràla terra

Senzut Caratro, ilfeme, difuo belfrutto ^

Rof. Maggiorfelicitade Et ci fromettCf

Noifiam figlidAdamo»e ciconuiene ‘

Gufare ilcibo colfudor delvolto ;

Mdquel^he tanto iimondo afietta,ebrumài

BquelMefiidceleHe,

Che deue liberarHhumand gente^

Ft aprir quelle forte

Sinqui fiate racchiufè

Ver tlpeccato deglantichifudri^*

Czi* Ofi etòfujfevero .

Fortunato Carino

Benmi potrei chiamarey

Ma Hd, che sto non erro ,
% > j

'
i»

i'v * •
-, ) *

• ^ •'aV \ ^ •*

*• V '

X>tquaveggto ventre

J nofirkgenitori

Colmi dalto gioire.

RoC Stà,ch'emiparfintire

' Vndólctffimo fuono:
^

"

" Fiiirianci indicarte afioUtamo .

’

' llhrdifcorfi : intender noi potremo

X^i tante nouità la cagion vera .

4 -

'

I
- . '

* » « g*l- ^ • •

'* A - • V.’

ÌJ
~ V - .

.'N

Vengono

i
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Vefigonoi Pàffiori cetcandòdel Pte/èpio > t

canunocome apprcilb»

ifnottiamata
Deldì pik bella ^

Ciàrìmuella
• Vet^beata.

Jl Figlio eterno

Hafce mortale

,

2Xal Ciel/ùperno

/ Spiegando tali:

Vantica piaga homakdtuien fanahtk ^

O notte Inminofit^ii»ammirabile •

Vedrem fuifieno ^

' Setiburniitetto^ !'

Starfiriliretto ^ ^

ynCielfereno:
Gran Redentore *

/

Vel baffo mondo ' /
l>eb fueglia ardore ' v'

l>alcorprofondo j

2>ehforgi alfacro Ocello ilpkétinfiabile
G notteluminofa^^ammirabile*

Car.^ Siualnouelladolce'^^^

ingombra ileore» o Genitoreomaso l

Lipda. IlRedentore ^natOy
'

-ìi

ciglio addibuon eore^ ^ .

F-jeguimi vicino
, .

, rimirarilRe efeternaglorio .
^ ***

^ £ 2, Sotto
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^ ? 4 «
-

. Sotto cìtpdnrrahumHfatto

Rof. Et io feguìrv intendo :. ,

Con humiltadei e fede.

Per baciar di ^uelFiglio ilSanto fied^ ^

Licida. Vn gran fflendorfvede*
.

Certo illuogoe vicino^ . v

O merauiglta nuoua* oftufor grande-^

JEccoilMeffiaceleHe* ^

llSignor de Signori
,

Ognun meco Hnchini-ipgdvnt'adorté
f

•

Qui fi fcopTc il PrcfèpiOjCtvtro al quale fi vedd

la Natura humana inginGCchiata . ^
»

Nat.hu. Scortadd immondi

0 mio signor , mio Redentar , e Dio^

Io qui venni tremante^ t reuerente'y
^

Son la Fldturd humana ,

I
* Sommo Signor j e per dolcezza^ io piango y

- poiché la fpeme mia non refio vana, ^

; Mà dimmi,)» mio Signore

' 'Chi'JÙ tirchi fonia ?

ri.pHrfeiRedelCiehtiofon^^^

*Th che il tutto contieni v y

hfiggi
^

Truche dai legger e moto a gl*Elementi * r

' \ Ferme comincia patfifame yC'gielo.*.

Tu , che nutri i viuenti ^ ,

Hor Mpotteroìnf^tcx -

. ; .
a

e!;. ^
•• \



i># chi t*offefe fuifcerdtoamante .

Sjieftetue facre piante

Uon ardifco haciar, che troppo e impuret
humana Natura .

^'iacierb quejla foglia^

E in ftgno di mia dolce libertaàe»

Getto cfuefle catene»

E ^ui depongo lamia ro7^ fp^g^^t
Ma chefo ntghìttòfa f

Signoria tuahontàm^impiuma^aUt

Et horitetarn accingo^rallegrar ilcoraogni mortale .

Parto»e notofaro con dirfacondo%
che in terra e nato ilSaluatordelmond^

Lic. Vergine benedetta y

' TÌiychefra tante donne

Euftida 'Dio per humiltade eletta

jidéJferMadre delCeterno FigUoy

lo quipiegate le ginocchia e*lciglio ,

T
i
prego à nonfdegnar contrito core

Tuttiycome tuvedi

y

\ • \
Schierapouera humile

Fatti quifam venutly

Come r^impofevn mefdggiercelefic .

FloidiquefteforeHe

FoT^zÀyma ben deuoti habitatori >

Tornando ì riuedertP, •

T^ojferirem quanto donar ti puòttr

Erutto diSetua» o di laffuto^rmetito*

B ? Mi



Màycolmo ^ineffabile contento, ^ ^
JKidOy epiango in vnpunto

,

. 7 '

‘

foichemirarmilice
. r . x

La Sacrofantafaccia

Di quel,che il tuttocolma/ltumabhyaccU

RoH 0 BawbinOxO mio core y

AnT^falutemUymia Ipeme^vitOTy

Sualpietade infinita e

Daldelti traffea lagrimorfuifienof

per dolornonfi muore t

£en miracolò quefiOy

cheperfommogioirnon vcnghimeno*

pelici mie pupille

Voiyche pur degne fete

Di mirarhumanato ilRedelCielo y
^

Jdentre ilfreddomio cor difiempoa il gielo.

Stillate à mille à mille

Didolce^a, e etamorcocenti^ilU^

Iàc. Sluelle tenere membra

Veggio tutte tremanti y
'

,

‘
‘

.
v

Madre deh perpietade
‘

r.

PìftringeteuialfenOf i
'

»

O conjafcie tenaci

Ricoprite del Citi tolta boutade
^

^

Ma voi piangeteper foutrchiapoUy

P le lagrime bellè

,
Scendon caldeyeviuaci

^
\

'

Su gtocchi diqueltenero Bombino,
piantodidoktll^

i Cote



Cfiff ilpianto etamorfivamifchiandar
Vehperche non pofis io^ "

,

ferehe non fon iodegno
,

-7

Xti rafeiugar ejnelpianto l ,

0 fittovn caldomanto ^ ^ r’

Stringerti à quefiopetto ? < 'V #• '

Allor potrei ben dtre^
s. /

Tatto nelle mie braccia eUCUlrifinttK

Lic Con reuerente affetto
^

Baciatn quello terreno, :

,
fatto in fi heIlanotte vn del fereno,,

f vai compagniamati,

SenTjilterar queleffafifelice >

che dolcementeha tanima rapita

JOeltaltaCenitricei

Lietamente torniamo

Alle no^re capanne,

Laidolce fuon delineeratecanne %

Cantiam hinno di gloria y

E paffiquel gioir che ingombra ilcort

Infifelice etade,
A doueforge ilfole , à dotte dcade^.

Partono i Paftoticancandocome appreflb^

fuggite yo giorninubilofitdr doridi
[

fai partite dalcor tormenti afprijfimii \
Tornano idi beatila efeliciffimh

^

LqueSimonthC quelli campifloridL v

-B 4 £mett^



£ mentre il fofco horror tutto àijperdefi^
^

Ld Speran^ ne t cor lieta rinuerdefi,
'•

tantiam paHori alfuon di canne^ e cetere
'

. lj*alto Mef^ia^ che in mortaivelo afcondefi^

E fe vera dolceT^a tn noi difondefi ,

' Jiida la terra e ne rimbombi Cetere:

Mentre^che Calma al fuo martir tnuòlafii

E nelfuo^Reàentor tutta confolafi .

Arcangelo R^affacllo , ^ Angelo Gabbiiella

Aic.Kz(. oh ne^Ceterei/cannò
''

Mio compagno immortale

SeruOy come forgio, delRe delmondo%

Ren mi foumen^ che nelCeterno impero

Eufti eletto da Dio nun^o giocondo %

per rallegrar ilcor dCogniviuente:

JOiChefin Raffaello ,
t

^

losche guida fin detto

In terra di condurti hebbi diletto,

Moiche pam, pronti meffaggier volanti

Più delvento leggieri , ^

Con Siupor , con dolceT^ >,

ìtorveniamoà mirar fittohuman velo

Scegli acuì breue giro e ilvafip mpndo »

E creatura diuenir mortale

Ilnoìiro Creatorei ilRe del Cielo . .

^

Delle promeffe tuefiorgiCeffetto m'

' Volgi ilguardofereno -
•



.. I#'
Allafjslìce Madre
Biettaà riparar ratte rulne

,

l>tltAn^eiiphe Squadre

.

,

.

’

B meìo noggi ammiratido >

Chequet chevn tetnpefu Dio di vendetta
Diuien tuttopietade^ e tutto amore

,

.

'

Algran Figlio, ér à Lei rendiamo honltre .
-

Ang. Gab. Ecco , o delCielRegina^
De^CAngeli Signora,
^t^elGabbriel^quélmeffaggierceUfte^
che già partìda l'immortalfo^giorno "

Perannunziare à te l’altanoueìu.

Vergine tuttapura, e tutta bella ,

Rammenta pur quel memorabilgiorno,
B quandio già predifsi

Hogft tutto adempito ^ *

Blelprimiero faluto
' ^

A ragion tinomaipiena digra^a ^ ^

lìor vedi, alta Regina,

Se giamaiJtmil gra^ailCielconceffe ‘
'

Mei ficolotrafcorfoi ò nelprefente,,
O fe gratia trouarfi pub maggiore , \

che la,figlia fiamadre alfio Signore ì'
]

dà tidifjì,)} Maria .

Sappilehe Diojl tuo Signore < teco.

.
Fior hifegno non hai
Di chi te n*afjicnri , bfaccia fede < . ,

Partì daralta fede
' -

,
Fafciapdo altuoconfenfoilcielfireno,.

E fi



I%0
E ficeCbnelJ^ifginaltuo feno . / >

ti chUmui benedctw^ah ben titvee^

che ti ftf humiUade

EhBì ador fila irale donne eletta v

l4de(ferd Alba di (^uklSolnafcente ^

Onde filate hauràIhumana gentcì

• UÀ perche ti ricorda

^j^el annuntio felice^

Se innanzi agdocchi tuoi

Delle promeffe mie rimiri ilfrutto^
chipuò col ciglio afìiutto , »

fer fouerchia doUe^^y , -u -,

.

. , , .. -, 's

Ter fimma tenerez.^t \

Adiraril Dio del mondo

'Jnmenfi>mcomprenfbit:einjintto%

che fiuta ogni elemento ha fietro»tJretMt%

• picciolinfante in pouero terrena %

Cioifii pur gioifct -
, ,

^

EeltciffimaMadre y .

'
•-»

' odi l\tcelfe[quadre

Degl^Angelicifpirti^^

oda fiaui accentiy

Che rendon* gloria alCielo^ • /
E la pace k viuenti ^ ..

f; . .

»

Vergine Maria*- . v
• y f

,

Q figlio, òmio>Signore^ - " - , J
• ^nimaMrarmiu \

'
: / ‘ Epntt



%t
Seute/ttgai mie tenti . _,j,i

; .. j., ., ., -r

Pur> ver.chtonmm
:

‘

Hudo^e ptcctolo tpifantt ?
, ^ .

Ctftto dt ìKOTtaIvcIo y

E pur fei Diodelmn^py tEe del CuÌ$p

Horventuno vtuentt: ^
^

ji rimirar quantoha fojpttàamore n

Dite Angelici rpirti» >m
Etconopete votiu questo fiene

Il Dìo dellanaturai - \ ^ /
Penfaftemaiy chechiup in qutfiofeno '1 ^

,

JIvoflro Creatore

Sitrasformale in humil credtura ì .

' “

E che talma cUogn^alma

Diquefia nòttealgelidofereno

Doue^e lagrimarfuivii terrenoì

Spiegate pur colcanto

Tanta pietadeyériò

TacendoyC^ammirando
'

" ' ’

paUfoilmio ^oircolftantù mto^n

!

1

1

: , )

Zo condeiiota mentOy

Con hunnltk dì core i

Tremantey ereuerenté

' Purtimiro,et*adoro^o mioSignore%

Ziain vecede miei detti
“ . . 3

Parlino gnocchimieù parlin gUàfeiii. ' ^



Vn’Angelo richiama i due Angeli al CitìofJ

cancar lodial nacpGiesùin compagna '

di tutto il còro Angelico,

f «

fiAngelici hormdìfpìigàUìlvof^
•

• Aqudnembodtlftce^ '
.

“

Ld doue Michaelcelefte Duce
‘ - ^

Vichiama à rifinar trà Halte/quadre

Lodi al nato signore^ ,

‘

Lt alla bella fua Vergtpe» e Madrek ‘

^

O parto felicifftmo^eb'eato / .

O Dio già divendetta > hor SaluatoYc
^

Pur t^'adoro,ett miro inhumanv'è(o^ ^

Picciolo in terra infpiloin C

Si partono gli Angeli, e fcibito fi apre ilCielQ

entro del quale vh Coro di Angeli

éanta come appresa

0oria gloria al Signore ^ v •

Nel alti/pmo Impera^

chethumiliade itmal&a , e gtempì atterrai^

CipriaàDh^vidalhfuomypatiealU

I)ue Angeli.

Cinto ilcrin di lucty < foro,

Sluàvoliamo

^ (artiamor
'

^ o—
V*» \

* - V . • V

i »** ^

f : j



,.,.tidlpihltmt€ternBm»,

Ttr fcicc'iar qutìihei^ajannd

Omortalty ^ *
*,

*

'j

fermiant l'ali

' .^,^j&QurAÌlCiel(tvnacapànfi4% yys[-^
^ Z>^/ Emfireo eterno ehioBro
*' ^^àfegitiamo ilSignornòfiróé 1

X *

Tutto il Coro replica *
‘

. ji

f
* -

i,
•1*^

Gloria gloria ai Signore

l^elalterno Intfero^y '

che Inumìltadeinnalzai ^e gtemftaueffà

, -r Gloriaà DiOy vft'al/tuom ,face atta

•
" Vn’AngcIo/blo*

. r

Voi 'gtìmeflè afflitte genti

• Deh fflegate»

Elfo nate

Idotciffimi concenti i

Debbe ilfallo antico oblìéà

chi difcende

/foggi tende

TacealhnomOy e thftomo i i)iùt

Della terra anguBo feno

faffi vgualealcielfirene*

1
-• -rn

. • • I
' r\ -i

. 1 . J

• . w
i t'. *.-

. .. w

- ,r

Oi. . W L '

• V



* *-4

Di nuouotuctoilCorodegrAngeliré^Ci

Cloria gloria al Signore

Nel altifjìme Imfere^

CheChumiìtadeinnalz,a ,e gVempiatterrai
GloriaÀ Dio ,viidhuom

, pace alla Terra •

IL FINE,

LI CE N ZI E.

1
Stampili in Firenze fòcosì piace al M.R.P. In-

quificore. Adì ^..di Gennaio i ^2.4. ab Ine;
<

L'Arciuelcouo di Firenze •

Si concede licenza fi ftampino le prclcnti Ri-
mciGran Natale di Chrìfio Sminatore, ope-
ra del Sig.Iacopo Òcognini ,dame lette j e
confidcrate. I j .Gennaio 1 6^2j.

Io F. Lodouico Inq. Gcn. di Fir.

Scampili IO. di Gennaio 1^24.
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